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AVV£RTlMEiMO 



DelFaulon 4i quoto ertolo non ho notizia oUro quH tanto 
€hiOtileffgeapii ieit unica copia a menata; la quale $ta dalia carta 
m aUam nel coHee MagUabeOUano 4S, doiw rat, e /atta, 
uiceudo il ieeolo xno esprimi M tegnente, 4a iài ti fiacfue rac- 
cogliere in un nokme cronache, vite, ioamenti e altre emdixioHi 
fiorentine, iarenso ié'Bumafèdi, tettimone deltÀtteiio éi Firenze, 
ne /He qnetto poetico ricordo tolto il éueaÀlettanàro, mentre jNqw 
Clemente e il cardinale ippoUto erano ancora Irà' 9ioi, Ni ei può 
dire fiteette allora U palletco, per piaggiare ehi aoea vinto; 
periàè dove narra cito i cittadini /termo oMUgati di portare alla 
Zecca fft* ofiflfeiili per tovvenire aUa penuria del Comune, col verte 

Io ftai di quei che dod vi andai altijinaiti, 

mottra eftioro di guai ohImo f fette, e con guai cuore attittette al- 
r ettrema agonia della BepuWica. Ma egU era pratete; e i Prateti, 
tetbene non avettero da lodarti dtt Medici, furono tempre a quella 
Cata devoti . 

DeUe toeniure di Firenzi il Bnanaftdi incolpa i Piagnoni, e 
chiama Fri ribello U poveroFrate Benedetto da FOiano: ma anche 
a Ini pareva traditore Cendo guercio perugino, landa^zzala del 
tignor Malatetta (lo Siroppìaio t^, con grande tcandalo del tintore 
di drappi, ti mangiava venti belle paghe); e anche a lui pareva de- 



9 
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IMO «fi mmorU fiMf fieHaù eamfon^ H &w UiMo, tke ibm- 
karéitridi GirmMnt» «sfavano s full*! eoiU ^^imuOù, $ i ftom- 
ìUd tottero a tuie i cotti df/ìfio » f f^reU ^omw Mrfe« U YartìU) 
> «M«ra vmitto «i haUianzo$ttimnU per ^^iar lutto Firmze, fum 
1 pigKam ni anco una delle tm Unni, » A Buonafédi, te non ita- 
^/l'o^ #ra «no 41 fiMlli, e«i piace U quieto vivere, e che la tomma 
del governare riducono al fiore etar bene, Ppare dte effii aveste del 
Vttbenie, e non voleva metterlo a rischio, né per eontervare la li" 
bertà, ni per taziare i loMolì tàe la doveano ammazzare: e e^ Me- 
dici fHaudiva perchè faceano venir di Bomagna le vettovaglie a 
tenere atboudtìnte la città; e perchè ipfroea che, aiteltate le cote, 
i TedetdU ti ttarebhero nella Magna a eata loro, e non eondur* 
r^ero più qua matnade affamate . 

B tuo Castolo non è bella poetia; ma pregevole documento di 
ttoHa, ^milttiifiitf non ci dica cose mollo nuove. E come tale lo 
pubblicò Modetto Battr^ net primo volume della tua Storia d'Ales* 
Sandro Hèdid (Firenze, 4780, servendoti, come eredo, deUo eletto 
(Codice Ma^ùibediiano, la cui lezione rijprotfiieo con fèdM magiare, 

C 6. 
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CAPITOLO 



SOPRA 



L' ASSEDIO DI FIRENZE 




Cbi si diletta di sentir gli aflaani 
Ch'ebbe Firenze tanto Dominato 
Nei mille cinquecento ventinov'anoi' ; 

Cioè quando Firenze stiù assediato 
A tempo che reggevano i Piagnoni *, 
Che rendemo alle Falle poi lo alato; 

Per fona, dico» non già par amore; 
Qm lor TotevoB nggar la pnniagUa*, 
Massime quel Ciecaccio * traditore . 

Ma quel che avea dietro sì gran taglia. 
Quel tanto valoroso de' Valori *, 
Che sempre stolto intorno alla muraglia. 

E quei di dentro sentir gran dolori, 
E però stavon forti alle difese, 
Che non avrien Telato snperiori . 

Egli wm «wmindato tante imprese, 
Che saria tedio a coierie oootare; 




Lo non si conterebbouo in un mese. 
Rnstioni c cavalitT fnrovon fnre 

Dtniro 0 di fuori, che si può vodtTc; 

E prima forno i borghi roTinare. 
0 a quanti hanno imo dispiacere, 

Glie aveen di fuor le lor abìtaiione* f 

Ma a lai secchia ha bisognjato bere. 
Io ne cOTosco dimoile persone 

Ch'in delti borghi stavan nliiiarc, 

Et orn van pasjnndn la |irit:ione ' . 
Or in l'iorenza mi convion tornare; 

l'ercUò di legoe v'è gran carestia * , 

Tetti et assiti Isfiioiio disOve. 
Non si poteva trar l'artiglieria, 
, Perchè mancata v'è la monisione: 

Quest'è la vcriu'i , non è bugia. 
ìia per forza dì fuoco e di persone 

N<; fecion tanta, se hon mi rlronlo . 

Che cominciò a tirare ogni cannone; 
Uenchf rade volte denno al lordo*. 

E di questa niunìzioD che fecion fare 

Dorò Uno che ti fece l'accordo. 
Ch'il dìarol ne gli possa via portare. 

Da poi che non gli ba spenti fai moria** ( 

Questi Piagnfon non fen ae non mboie 
E' se ne andorno a ogni sagrestia 

Di preti e frali, cnn parole accorte 

Chiedendo quel che lor mente desia. 
Calici c arienli di più sorto 

Chieser loro: e chi non gli vuol dare, 

Subito gli ricbieser aUa corte. 
E fecion prestamente un band'andare , 

Che ehi avessi simiU antonti. 

Alla Zecca gli débbi appreseniare. 
Io fui di quei che non T'andai altrimenti. 

Vn altro fu, che dette nella rete. 

Ch'ebbe poi da Piagnion pen o (ormcDii. 
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Ma 68 n'è poche persone dnereie 

Di que'Pìagnioni, ch'hanno ritroraio 

Siroil' argenti, e fattone monete 
Per dar la pipn nd ocrni buon soldato: 

Che dua e ire pnghc davono per u?o " ; 

Ma più di venti n'ha qu'^llo Stroppialo 
Cosa da dargli un pugnio in su quel muso 1 

Cfedevi Td ch'ei fotessi armeggiare 

Qoando ?i lè llv quell'archihiuo 
Or di costui non to' pìA ragionare. 

E'UMgnta oerear 41 mano Ui mano 

Chi sulla lista si debba trovare. 
Io mi ricordo pur di qwì marrano 

Che fu dell' ordin do' Predicatori , 

Che fu quel Fra ribollo da Foiano , 
Che sempre conforUiva i suoi Piagnioni : 

c Non dubitalo, che saranno rotti, 

> Se voi vnrreie alle mie proeeuiooi . 
> Andate aempranai eo'eolli torti: 

> Non dubitate, che voi vfDcerele. 

> Vedete il campanll, quanti n'ha morti 1 1 
S'io dico ben di lor, non mi credete. 

Che ben si può e' dir di quel fellone? 

Ma dirò cosa, che Toi riderete. 
Fanno stentar le povero persone : 

Chè e ean non Tolevono assaggiare 

Fon eerto pan, che pare'di mattone. 
Sempre qoalehe bahtello hanno a trovare: 

Ch'ai mondo non Ai mai simU tristbla ; 

Che vogllon por i pover consumare . 
E bisognia aver pmnd amicizia 

Con esso ior, che gli stanno ordinati. 

Massimamente quei della milizia. 
In casa lor non voglion mai soldati , 

Ma sempremai a casa i poverini. 

Facendo peggio che eani ambbùti. 
0 eh'hann'e'litio a' pover eonladinll 



Egli hanno tolto loro il pane c il vino; 

Poi gli volson mandar funr de'conflnì. 
Enei un, cho chiamato era il Pollino **, 

Che da'Piagnioni avea tanto rnido. 

Ch'a Palla Rucullai guasto i giardino . 
Adesso sare' tempo a gastigarlo; 

Di tme lidltt case che gU ha gauie. 

Or urie iMapo di limeiìlario . 
Non si minglivi né piedOD nb poUntre, 

Nò cavretti, secondo dn'ìù trafo; 

Anzi cavallo, con altre camaccie. 
Or sappi, eh' un carlin valeva un vuovo; 

Una testa di bue passò il ducalo 

Or pensa com' ha far un pover' uomo 1 
Chi non a\ca sci carlini a lato 

NoD può aver un biioa flauo di vino**. 

Or pensa eome sia ehi è ammalalo I 
Nienia si può mr per in «nttrino. 

Egli è la Terltft quel ch'io vi dico : 

Un grosso non valeva un bngaitino 
Perch'una craiia si vendeva un fico , 

Tre crazie ancor la libbra della zucca, 

E l'agresto quazzulJi, vi replico. 
E' bisognava restringier la bocca'*. 

Dell'olio noii me a'eio rfeocdalo; 

Ma so che questa la vi parrh troppa: 
Però cbel fiasco se n'andò al daeato» 

E no n'avea meste le persone 

Né si trovava pur del pan migliato 
Le veccic molle fumo un buon boccone, 

E della fava non vi vo' contare; 

La si mangiava in cambio di castrone . 
E dclli gatti non vo' ragionare : 

E topi, si toccava il ciel col filo**. 

0 quanti poveifa morir di ftme 1 
Per la tm'è dasenno sliigoltilo. 

Che Iddio ne gurdi tutte le penone. 



Di non si trovar più a tal partito. 
Enei in quel tenpo un gran Ptagnione; 

Contro le Palle fu molto arrogante , 

Che Dante si chiamò da Castiglione"; 
Che sempre si vcdoa in ogni parte, 

Su per le iiiazzo tra gli altri soldati; 

Pareva clic di nuovo e'fussi Marte. 
0 quanti n'ò poi stati confinati , 

DI quei elle daroo eoniro alla ngione 1 

Io ti so dir ehe gli hanno ritrovali ! 
Chi nelle villo, chi in qualche valhne; 

Infin'in Troia se 'i mio dir non erra; 

Un altro in Rabbillonia se n'andone: 
Che mentre che gli aranno vita in terra» 

0 rhe sarannu vivi i lor figlioli. 

So che gii avranno a niente quella guerra. 
E però ciascun vugha uscir di duoli, 

E cb't TedeseU si siien nella K^ia. 

E non condur più qua colanti stuoli; 
Or ch'è tornata quella Casa magnia» 

Che de' poveri fu sempre clemente. 

Che comandò a tutta la Romngnia 
Che vettovaglia o;,ni'un porti a Firenze. 

Ciascun venne presto a onorallc . 

Per trarci dall'assedio si dolente : 
Or per ogni confino, e per le valle, 

Poi che noi slam tonuU alla doviiia, 

Ghoenn ne becia Asta, e gridi Palle . 
0 vo'ehe pur usehnmo di iristizis I 

Io ne ringnsio quel Pastor divino*", 

E la sua somma e grat' amicizia. 
Ch'in prima non valen nulla un fiorino: 

Or d'ogni cosa per tutto si trova, 

A tulle 1 ore per ogni contino. 
E'd sare'che dir ancor un' ora: 

Bastivi questo; tanoteto a mente; 

Perchè di più non vogUam far dimora *. 



Ma sempre viva il settimo Clemente 
Col nostro Duca, eh'*' dì grand' afliin^ 
E monsignor Ippolito piacente " . 

Or il Pratese vi vuol ricardare 

Ch'ha fatto questi versi a vostr' onore. 
E «D'altra YtàUà tÌ iwA ristorare; 

E per ora Ti resta aenritore . 



Di Lorenzo dt Santi di Stefano da Prato 
de^ Buonafedi , IMotv di drappi, 
hakitaHte i» funi fmipo mtta 
eOlà a Firmu. 



NOTE. 



1. NoD è questo il solo verso in cui il Buonafedi passi la debita misura. 

2. R rosi nella rimn non fu sompro o«5ervanto Hello regole , conten- 
tandosi di una lontana assonanza. Talora poi, come qui « trascorse alla 
maggior Itoemi. 

I. Htggtrtù r«Mr l« piml^s^, «ilttNon eedera «1 aeoieo nel com- 
battimento , o nel contrasto. 

11. Cencio guercio, da Perugia, di cui principalmente si valse Malalcsla 
BaglioDi per condurre il tradimento che dovea cooaegnare a' Medici ii 
governo della Repubblica. 

5. BttrtoloimDeo, volgiraiente Baeeio, Valori » U qaale ebbe bando di 
ribello eoo groua taglia per avere accettalo ToiBcio di Connissarlo del 
Papa presso l' esercito che assediava la cornane ftatrit. 

0. Il codice e la stampa, abitaiioni. 

7. Per pigione; idiotismo anc'oggi nel basso popolo. 
• La legno (tomo • otto docili lo cotwie. • Varchi , STorio , libro Xt. 

9. InloDdi, dia di rado colioro a buono. 

lO.I.T pp^tilenza si aggiunse al tanti miH dell'assedio. 

II. 11 Kastrclli (I, 120) lia pubblicata la Nota delle imposisioni falle al 
tempo del Popolo, dall'anno 1S27 all'anno 1630» con la ingente somma 
Che co ne rilraisa. 

12. Bigarano i Pioreotiiil, ooUa dtlà aolanwBiat più di qultordldmila 
paghe; ma i soldati erano meno di dodicimila, e forse di diecimila. Cod 
il Varchi : dunque , il Malatesla no mangiava molte più di venti. 

la.Malatesta liaglioni. Il lUslrelli nota:* non ai sa che avesse lai di- 
• fette corporale. • Ha il n bene» a andie la cauia della alorptitiira ! 
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14. Fece fare Malatosta una grossa colubrina, c la pose sul baluardo 
nuovamente costruito in capo all'orto de'Pitti, dando a iateodere ai cit» 
tadini . cb' era per oOèiidere I oemiei. 

15. Fra Benedetto da Foiaoo, Unte di Stnia Maria Novella, della eat 
grata eloqueon b Imoft teitlnoiito ti Tareht O JtuMi poi reca questo 
rirordo di scrittore anonimo e, a quanto pare, avverso al Pia;;noni . 

• Costui , fra le suo scioperaggini, fece una predica, che foco scoppiare 

• dalle risa Ano «Ho mura di Santa Maria Novella . 11 soggetto fu V arca 

• dt Noè, ad inilaslotte del Savonarolei nella quia ogni mattina riponeva 

• nnovi aatnall . Finalmente , arendola piena , Invitò uditori per la 

• mattina seguente a venire a vederla sprrnro. Concorsevi tanto persone, 

• che molti restarono di fuori; onde egli, riepilogali con gran veemenza 
> tutti gli animali rinchiusi nell'arca, fece mandar le grida, se alcuno 

• ve ne maneaiie . Compane nn mandato a epeealare d*ognl Intorno, e 
» rehri el padrone déirerce, cbe per eneora non la ehludease, etleio elie 

• eomparivano tre bestie, una grande in mezzo di due minori, ed alTrei- 
« tavansi per essere intromesse : e figurando la forma e gli abblglismcoli 

■ belli cbe avevano intorno, descrisse e figurò al vivo papa Clemente , 

• il cardinale Ippolito , e il duca Alessandro . Comineift ed atta vooe il 

• padrone e griderei Serrato, senato presto l*area, chè Dio non d vuole 

• dentro omU (essendo i detti personaggi bastardi). Le quali parole 

• ascile, tanfo fuori doiraspcllazionc degli uditori a cose divote e gravi 

• allenti , commossero tanto le risa , che convenne al frate uscirsi alla 

■ floe di pergamo con una nuova benedizione. • Il Frate da Folano mori 
poi In Caslel Sant'Angelo. 

16. • Svpponesi essere sialo Silvestro Aldobrandini, a cui Palla Rn- 

• celiai era nemicissimo. • (Nota del nn'^ireUi.) Ma il Ruccllal gU ||reso 
pan por focaccia , facendolo confinare dal Governo nuovo. 

J7. il Varchi dà i prezzi delle grasce , nel libro XI verso la fine . 

18. Neppor eoo vn grosso si aveva ei6 die sarebbe oostato la vlljroo* 
nets d'un bsgattino, doè on pleelolo. 

19. Cioè, rittrigner la spese del mangiare. 

20. E' non ce n'era per una metà della popolazione. 

21. • Le gatte si vendevano quaranta soldi l'una, e ve ne rimasero po- 

• che; i topi, secondochè scrisse a Vinegia il loro oratore, si eomperO' 

• vano un glollo l'ono. ■ VarebI, lee* eil. 

32. NoUselmo pel duello di eoi ragiona il Varebi . Segui poi il ear. 
dinaie Ippolito de' Medici , qmndo faceva causa comune co'foruscili con- 
tro il duca Alessandro , c mori ad Uri, un giorno dopo al Cardinale, 
forse dello stesso veleno. 

». • Nella quale oose del eonfloare si vendevano e comperavano tfi 
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< uomini dagli altri uomini ( come le bestie si fanno ) , parie perchè , 

■ come amici loro , non fussono , e parte perchè fussono , come loro ni- 

> mici , confinati : nel che messer Francesco Guicciardini si scoperse più 

• crudele e più appassionato degli altri. • 

24. Berto di Matteo Carneseccbi fu confinato a Troia. Al Turro andò 
Giovanni Bandini. 

25. Clemente VII. 

26. U Codice legge : • Perchè di qui noi vogliam far dimora. ■ Seguo 
la lezione della stampa. 

27. Piacente , perchè ( come scrivo il Varchi nel XII libro ) ■ era in 

> sul più bel flore dell' età. . . , era bellissimo e grato d'aspetto, era 

■ di felicissimo ingegno , era pieno di tutte le grazie e virtù , era affa- 

> bile e alla mano con ognuno , era . . . libéralissimo verso tutti gli uo- 

• mini eccellenti o in arme o in lettere o in qualsivoglia altra dell'arti 

■ liberali, ec. • 
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